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	«C'est une Révolte?»



	 «Non, Sire, c'est une révolution»


	Dialogo fra Luigi XVI e il duca di Liancourt alla notizia della caduta della Bastiglia.
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	Li guardo davanti a  me, belli, perché i giovani sono belli per definizione, presumibilmente colti visto che frequentano un master, e loro ricambiano con uno sguardo – quelli che non l'hanno incollato al tablet – per principio velato di scetticismo. E scandisco: “In questo momento della vostra vita siete uguali, per competenze talenti opportunità, ma finirà presto. Preparatevi o verrete travolti. Fra di voi soltanto le donne dovranno scegliere fra tre opzioni: ammazzarsi di fatica per tenere tutto assieme, rinunciare alla maternità, rinunciare alla carriera o addirittura al lavoro dopo il secondo figlio e talora dopo il primo”. Non aggiungo, come sarebbe opportuno: “Perlomeno finché non avremo anche noi leggi scandinave”, perché porterebbe fuori tema una lezione il cui obiettivo è scovare stereotipi di genere e distorsioni nell'informazione e nella vita di redazione.



	Qui però lo posso dire, perché proprio di conciliazione, mancata, tratta questo piacevole adrenalinico ironico libro, stavo per scrivere pamphlet, “I bimbi sono una bomba” (bel titolo futurista, per inciso). E che racconta con un'autobiografia abbastanza generalizzabile il prima – che bello avere una figlia, ma che tragedia il parto (la soglia del dolore e le modalità del travaglio, tuttavia, sono soggettive e ciò che prova l’autrice non vale per tutte) -, il durante – la “prigione” della nuova vita al servizio del “gremlin” e la latitanza del padre meglio definito come “coautore” - e infine il dopo quando la coppia esplode perché l'una ritiene inemendabile il partner e insostenibile l'ingiustizia della disparità dei carichi familiari e perché l'altro “proprio non capisce”.


	Queste giovani donne proprio non accettano, e fanno benissimo, questa zoppicante organizzazione sociale, in cui non c'è più la legalizzata apartheid fra sessi dei bisnonni e neanche la parziale autonomia dei nonni (che faticarono a scalpellar via delitto d'onore, matrimonio riparatore, correzione maritale, divieto d'accesso alle carriere superiori ed all'aborto...), ma non accettano neanche di replicare l'annaspare delle loro madri, stanche tese frustrate nel tentativo di corrispondere a tutti i propri “ruoli”.



	Allora? L'autrice si concentra su di lei, la piccola bomba, e su di lui, il grande bamba, nel senso che proprio non capisce che fare. E prende atto di due cose. Una, che sì, la presenza d'un bambino e la responsabilità di accudirlo e di crescerlo incidono radicalmente sui tempi e sulle priorità della tua vita. Sembra ovvio, ma non lo è per tutti. Perché alcune/i moltiplicano gli sforzi per continuare “a fare la vita di prima” (i maschi di famiglia spesso ci riescono). Due, che lui si sottrae e dunque non importa se ci fa o se ci è, ma importa che al di là d'ogni dichiarazione verbale solidaristica consenta che tutto l'impegno continui a gravare sulle spalle della moglie. Finché la coppia scoppia e da allora in poi “almeno è chiaro” che lei deve contare soltanto sulle proprie forze (e su quelle della propria tribù allargata o “villaggio”: genitori, sorelle, amiche, vicine di casa, tate)



	Allora? Concludo. Allora quel che occorre davvero non è “tutelare” lei (orrido termine paternalistico) nella coppia, né concedere l'attuale micragnosa giornata di congedo obbligatorio di paternità o il voucher condizionato, ma accompagnare con norme identiche e cogenti, per lei e per lui, il dovere di genitorialità. In Italia, subito.



	Dieci anni fa ero in Svezia, in una grande azienda di servizi, e, dopo aver inciampato nel corridoio in due bambini che gareggiavano col triciclo, scoprivo che il dirigente con cui avrei dovuto parlare era in congedo di paternità per venti giorni, rinnovabili, e che persino le ferie erano un multiplo del numero dei figli, perché, mi disse - col sorriso benevolo con cui si spiega l'acciarino ad un bantu della foresta – la dirigente che lo sostituiva, “quando hai tutti i diritti uguali e anche tutti gli obblighi uguali, allora sei davvero uguale”.
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	E non hai capito ancora come mai,
gli hai lasciato in un minuto tutto quel che hai…
…però stai bene dove stai.



	De Gregori – Pezzi di vetro



	




	Il parto di mio figlio è stato una vera bomba.



	Ero al fianco di mia moglie, che dopo avere iniziato il travaglio per il parto naturale, ha dovuto ripiegare su un taglio cesareo di urgenza perché il piccolo Giacomo aveva un doppio nodo attorno a collo e caviglia.



	Essendo Giulia letteralmente (e comprensibilmente) K.O. sono stato io a tenere per i primi istanti di vita mio figlio tra le braccia. Aspettandomi scene isteriche, pianti inconsolabili e urla assordanti, non posso certo nascondere la mia agitazione dovuta alla paura di non essere capace e all’altezza della situazione.



	Quello che invece successe fu una sorpresa: Giacomo in silenzio mi guardava, sputacchiando fuori un po’ di saliva. Fu una vera bomba – di quelle silenziosissime però –che lasciò in me un segno indelebile: mentre lo stringevo in tutta la sua fragilità e curiosità tra le mie braccia, mi sentii da lui legittimato a esserne il padre, ad accudirlo o quantomeno a provarci.



	Assieme a lui, a ben vedere, ero nato anche io. In vesti diverse, con nuove responsabilità, emozioni, sensibilità, capacità. E ad accompagnarmi in questo percorso di crescita era proprio lui, che giorno dopo giorno mi ha fatto sentire sempre più ricco, insegnandomi ciò che solo i bambini possono con estrema facilità indurti a fare: amare incondizionatamente.



	Il libro di Eleonora parla di come l’arrivo di una nuova vita porti con sé la nascita di nuove madri e nuovi padri, che devono (o dovrebbero) cambiare di pari passo alle nuove esigenze che il contesto richiede. E farlo auspicabilmente assieme, per il bene di tutti.



	La sofferenza, il dolore, il cambio di abitudini, il doversi impossessare di nuovi ruoli e competenze, sono passaggi spesso obbligatori e necessari a mettersi in discussione e a crescere nel cammino tra una fase di vita e un’altra.



	Tuttavia è questa crisi che ci permette di entrare in contatto con i nostri o altrui limiti, perfezionarli, mettere a fuoco le nostre ferite per poterci prendere di loro cura e trasformarle – nel migliore dei casi – in feritoie, punti di vista protetti dai quali osservare il mondo.



	Questa trasformazione da vincolo a risorsa è certo facilitata da alcuni fattori, il più importante dei quali è, per l’appunto, l’amore incondizionato. Amare incondizionatamente serve all’inizio di questo percorso ma anche in seguito, quando i figli cresceranno e dovranno per forza di cose tradire le aspettative, desideri, sogni e bisogni dei genitori, pena il venire meno ai propri.



	I bambini sono una bomba, ed esplodono più volte riuscendo sempre a sorprendere.



	Talvolta ci si fa male, talvolta si impara a migliorarsi, talvolta ci si pongono domande alle quali non è semplice dare risposta, come molte di quelle sollevate da questo libro.



	Anche questa è vita.



	 Luca Mazzucchelli
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	A 15 anni avevo voglia di libertà.



	 Andavo dicendo in giro che sarei stata diversa da tutte le mie coetanee: avrei vissuto da sola e non mi sarei mai sposata. Pronunciavo quelle parole con tutta la forza di cui ero capace, facendo smorfie di disappunto ogni volta che qualcuno mi chiedeva se avessi o meno un fidanzatino. Per me era ovvio: da sola sarebbe stato tutto più semplice. 

	 I miei genitori ogni volta che mi interstadivo a pronunciare quelle frasi, fingevano un’improvvisa sordità. D’altronde avevo 15 anni e supponevano che una dichiarazione simile fosse il contrario di ciò che in realtà desideravo con tutta me stessa. 

	 In quella fase adolescenziale però provavo in qualche modo a costruire la mia prima indipendenza emotiva, ad immaginarmela, a girarmela in bocca più che nei fatti e a sentirmi potente.



	Mi strutturava quella dichiarazione, così come faceva la stampante a getto di inchiostro che al tempo era la mia alleata nella diffusione per iscritto delle dichiarazioni che appendevo sulla porta della cameretta condivisa con mia sorella.  

	 E fu grazie a quell’oggetto che stampai un certo testo da appendere alla parete questa volta della cameretta di una cugina appena nata. L’aveva trovato mia zia e se n’era innamorata. Mio zio scuoteva la testa mentre la stampante restituiva il foglio incriminato:
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